LA FERROVIA BARLETTA-SPINAZZOLA,

LA SUA COSTRUZIONE IERI 

E LA SUA VALORIZZAZIONE OGGI
Le ferrovie hanno segnato il primo passo verso lo sviluppo della comunicazione e dei collegamenti di un territorio. Queste infrastrutture permettono facili spostamenti e collegamenti tra le varie città, cercando di garantire un servizio di trasporto comodo ed efficiente per le persone, il bestiame e le merci.

La Liverpool-Manchester fu la prima ferrovia al mondo; inaugurata il 15 settembre 1830, essa fu progettata soprattutto per il trasporto delle merci dal porto di Liverpool (il maggiore della Gran Bretagna) a Manchester
. In poco tempo, questa linea ferroviaria ebbe successo anche nel trasporto dei passeggeri.

Nove anni dopo (1839), nel Regno delle Due Sicilie fu inaugurata la prima ferrovia italiana: la Napoli-Portici; il tratto era lungo poco più di 7 km e si snodava a binario unico. 

Negli anni successivi toccò agli altri Stati pre-unitari attrezzarsi e realizzare linee ferroviarie per collegare meglio le loro città; nacquero le ferrovie Milano-Monza (1840)
, Firenze-Livorno (1848, detta anche “Ferrovia Leopolda”
), Torino-Genova (1853)
, Roma-Frascati (1856
) e la Milano-Venezia (1857
).

Dopo l’Unità d’Italia, le nuove istituzioni statali crearono col tempo la rete ferroviaria nazionale, collegando e prolungando i tratti di strada ferrata già realizzati dagli Stati pre-unitari. Per questo motivo furono fondate società concessionarie, incaricate di realizzare e gestire le ferrovie nazionali; tra queste c’era la Società delle Strade Ferrate Meridionali, fondata nel 1862, che aveva competenza sui percorsi ferroviari meridionali e pugliesi. Nel 1905 questa società si accorpò agli altri enti concessionari, creando le Ferrovie dello Stato
.

La situazione ferroviaria in Puglia era purtroppo in ritardo rispetto alle altre regioni italiane, nonostante già nel periodo borbonico venissero sviluppati studi per possibili tracciati ferroviari che avrebbero attraversato questa regione. Infatti in questo periodo furono realizzate opere preliminari per la Napoli-Brindisi e per il tratto Foggia-Pescara
. La prima ferrovia realizzata in Puglia fu la Ferrovia Adriatica Ancona-Otranto e fu inaugurata soltanto nel 1866
. Da questo periodo in poi la rete ferroviaria locale divenne sempre più capillarizzata, con la realizzazione di linee quali:

· Bari-Taranto (1868
)

· Foggia-Caserta (1870
);

· Taranto-Reggio Calabria (1875
)

· Foggia-Manfredonia (1885
);
· Brindisi-Taranto (1886
);
· Foggia-Lucera (1887
);

· Rocchetta Sant’Antonio-Gioia del Colle (1892);

· Bari-Locorotondo (1905
);

· Zollino-Gallipoli (1919
);

A queste ferrovie si sarebbe aggiunta la Barletta-Spinazzola, una linea tuttora in esercizio che congiunge Barletta, con Canosa, Minervino e quindi Spinazzola, aperta al pubblico nel 1895.
L’intera vicenda è stata da me ricostruita presso l’Archivio Storico Comunale di Canosa e l’Archivio di Stato di Bari ed è stata già presentata all’interno del convegno di studi “Canosa Ricerche storiche 2009”, evento organizzato dal Centro Studi Storici e Socio-Religiosi di Puglia (presieduto dalla Prof.ssa Liana Bertoldi Lenoci) e da altri enti; in quella circostanza le ricerche presentate si soffermavano su Canosa. 
Purtroppo non mi è stato possibile svolgere la stessa ricerca presso l’Archivio Comunale di Minervino, poiché i documenti precedenti il 1898 e ivi conservati andarono distrutti in un incendio durante i disordini del 1° maggio di quell’anno. In quella circostanza furono danneggiati l’Ufficio del registro, l’Ufficio delle imposte dirette, la Pretura, la casa del dottor Brandi e diversi circoli ricreativi. Alle 24 dello stesso giorno arrivò con un treno della Barletta-Spinazzola un contingente di soldati ed ufficiali che sedarono la rivolta ed arrestarono i manifestanti
. I disordini del 1898 nel nostro territorio furono proteste popolari di pastori e contadini, causate dall’aumento del prezzo della farina e dei dazi sul grano e dalle gravissime condizioni sociali
.
Pertanto mi limito a riassumere brevemente la situazione generale che permise la realizzazione della Barletta-Spinazzola tra il 1870 (anno delle prime proposte) ed il 1895 (anno dell’inaugurazione della ferrovia).

Innanzitutto bisogna considerare che questa ferrovia è un esempio di infrastruttura intercomunale realizzata da quattro città che desideravano essere collegate tra loro e col resto del Paese appena unito. Per realizzare la ferrovia queste città riuscirono a fare sistema senza inutili campanilismi, poiché consapevoli delle proprie esigenze e delle proprie potenzialità; si tenga presente che stiamo parlando di più di un secolo fa. Inoltre la loro determinazione permise ai quattro Comuni di sopportare 25 anni di attesa (dal 1870 al 1895), culminati talvolta da progetti irrealizzati e speranze disilluse, riuscendo comunque nell’obiettivo prefissato.
L’intera questione ebbe inizio nel 1870 quando a Barletta fu realizzata la stazione sul tratto Bari-Foggia. Con l’inaugurazione dello scalo questa città divenne la porta del commercio e dei collegamenti per tutto il territorio circostante. Le città limitrofe – Canosa, Minervino e Spinazzola –, incoraggiate dall’apertura di questa nuova infrastruttura, presero in considerazione l’eventualità di una ferrovia locale per “avvicinarsi” a Barletta ed assicurarsi vantaggi in termini di utenza e di commercio. Realizzare una ferrovia al servizio del territorio significava dare una spinta al progresso e allo sviluppo socio-economico. Si trattava di un nuovo sistema di trasporto veloce ed innovativo che favoriva il commercio locale e abbatteva i costi di trasporto fino ad allora garantito dai mezzi tradizionali come i carri o i muli. 
A riguardo Carlo De Cesare (1824-1882
), storico e politico spinazzolese, testimoniava che in quel periodo “un traino da Spinazzola a Barletta mettea due giorni ad andare e due a venire e non portava più di 25 tomoli”
; il tomolo era una misura per aridi, quali grano, castagne, orzo, o noci; un tomolo di grano corrispondeva circa a 44 chili. Alla luce di queste affermazioni un treno poteva trasportare una quantità maggiore di merci a prezzi più accessibili. Proprio in confronto con i mezzi tradizionali, il trasporto su ferro era anche più sicuro, considerando soprattutto i problemi di brigantaggio che riguardavano tutta questa zona a quei tempi; tale fenomeno, seppur debellato nel 1870
, rimaneva sporadicamente in attività. I carri, rispetto ai treni, erano più lenti e quindi facilmente assaltabili dalle bande di briganti. 
Per quanto riguardava l’iter della ferrovia, nel 1873 fu presentato un progetto preparato dall’ingegnere Vincenzo Siniscalchi, che prevedeva una linea che collegava Barletta con Andria, Canosa, Minervino e Spinazzola. Questo progetto fu promosso dagli imprenditori Roberto Sangiovanni, Filippo Bianciardi e Giulio Costa, ma non fu realizzato a causa delle inadempienze degli stessi imprenditori, che avrebbero dovuto impegnarsi per ottenere i finanziamenti statali utili alla sua realizzazione.

La situazione si sbloccò soltanto negli anni ’80 dell’800. Nel 1884 dopo che i Comuni interessati alla ferrovia e la Provincia di Bari avviarono le trattative con la Società per le Strade Ferrate Meridionali, iniziarono le prime indagini tecniche sui terreni interessati alla costruzione della Barletta-Spinazzola. Rispetto al precedente Progetto Siniscalchi, per ragioni morfologiche, fu sacrificata Andria. 

Dopo aver svolto sopralluoghi, la stesura del progetto della Barletta-Spinazzola fu affidata all’ingegnere Angelo Cicciomessere che cominciò gli studi presumibilmente nel 1883 e li ultimò nel 1885 presentandoli nel mese di aprile alla Deputazione Provinciale di Bari che a sua volta li girò al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici a Roma in giugno. Il progetto prevedeva il percorso Barletta-Canosa-Minervino-Spinazzola. Nel mese di luglio dello stesso anno il consiglio superiore ritenne soddisfacente la soluzione del Cicciomessere.

Contemporaneamente alla presentazione del progetto, il Governo emanò il Decreto n. 3048 del 27 Aprile 1885, che sanciva la realizzazione della ferrovia Barletta-Spinazzola. Ormai si stavano creando tutte quelle condizioni favorevoli per il raggiungimento di un grande obiettivo, inseguito ormai da anni da tutto il territorio.

L’ultimo documento che avrebbe consentito la costruzione dell’infrastruttura fu emesso da Roma il 20 luglio 1888, allorché, grazie alla legge 5550 del 20 luglio 1888, fu stipulata una convenzione con la Società delle Strade Ferrate Meridionali che avrebbe realizzato e gestito la linea ferroviaria. All’interno del documento era prevista una spesa di 7.994.460 lire dell'epoca.
La direzione dei lavori fu affidata agli ingegneri Alessandro Crescentini e Celso Parvopassu, i lavori cominciarono nei primi anni ’90. Da quanto risulta dalle carte d’archivio, non ci furono grossi problemi nel creare il tracciato, se non per le intersezioni con le varie strade vicinali, incontrate col procedere del cantiere. Il 1 agosto 1895 la Barletta-Spinazzola fu finalmente inaugurata ed aperta al pubblico con le seguenti fermate: Barletta – Montaltino – Canne – Casalonga – Canosa – Cefalicchio – Minervino – Acquatetta – Paredano – Spinazzola.
Finalmente fu realizzato un obiettivo che avrebbe suggellato lo sviluppo sociale ed economico di un intero territorio, con grande beneficio dei suoi abitanti e del commercio.
La Barletta-Spinazzola oggi:
Alcune proposte di miglioramento e valorizzazione dell’infrastruttura

La ferrovia Barletta-Spinazzola, oggi, deve essere considerata una delle risorse del nostro patrimonio territoriale. L’infrastruttura, presente da ormai 114 anni, ha sempre garantito spostamenti e collegamenti col resto del Paese. Purtroppo, dalla sua inaugurazione ad oggi, non sono mancati i rischi di chiusura poiché ritenuta, tristemente ed ingiustamente, un “ramo secco”, a grave danno sia della popolazione interessata – soprattutto studenti e lavoratori pendolari – sia dell’economia locale.

Nell’800 le amministrazioni e le popolazioni locali si sono battute per realizzare questa ferrovia, per non isolarsi da un Paese appena unito e per agevolare i propri commerci. Allo stesso modo oggi, noi cittadini, insieme alle stesse amministrazioni, abbiamo il diritto ed il dovere di continuare a batterci per questa infrastruttura affinché venga valorizzata e potenziata, per il bene della nostra economia e di noi stessi, rispettando di conseguenza le ambizioni dei nostri antenati. 
Attualmente occorrerebbe un miglioramento dell’infrastruttura e dei suoi servizi, al fine di tutelare i diritti dei viaggiatori, allontanare nuovi e purtroppo non escludibili pericoli di chiusura e fare in modo affinché si comprenda l’importanza strategica di questo indotto ferroviario. 

Pertanto, viaggiando frequentemente su questa tratta ho potuto comprendere di cosa oggi la Barletta-Spinazzola avrebbe bisogno per migliorarsi ed offrire all’utenza un servizio più efficiente, al passo con i tempi e soprattutto meno precario:
1. Elettrificazione dei binari;
2. Acquisizione di nuovi treni, più confortevoli e silenziosi, che sostituiscano le vecchie ed obsolete littorine ancora in uso
. Questo aspetto è fondamentale se consideriamo che le altre ferrovie pugliesi – come le Ferrovie del Nord Barese, le Ferrovie del Gargano, le Ferrovie del Sud Est e la stessa Trenitalia (per le tratte locali) – stanno ammodernando il proprio parco treni e il relativo materiale rotabile;
3. Concessione ed organizzazione di corse domenicali che permettano spostamenti a chi non è automunito;
4. Ristrutturazione delle stazioni ferroviarie cittadine, aggiungendo servizi turistici che accolgano i visitatori forestieri e stranieri; 
5. Recupero delle stazioni rurali e delle poste, attualmente in totale abbandono e degrado, destinandole magari ad uso extraferroviario, come nuove strutture ricettive;

6. Interconnessione con la linea ferroviaria per Bari per consentire finalmente a Canosa, Minervino e Spinazzola un collegamento diretto e frequente col capoluogo e le altre città. In questo modo la linea non sarà più considerata una semplice ferrovia locale, ma diventerà un prolungamento del futuro ed ambizioso passante ferroviario barese.

Oltre all’aspetto infrastrutturale, la salvaguardia di questa ferrovia deve però essere svolta anche dal punto di vista paesaggistico e ambientale, poiché il suo percorso attraversa un territorio che presenta notevoli mutamenti in appena 66 km; infatti si passa da una zona fluviale e pianeggiante come per il tratto Barletta-Canosa, ad una collinare per il tratto Minervino-Spinazzola. Di conseguenza, le coltivazioni che si susseguono lungo questo itinerario (e che nel periodo primaverile ed estivo rendono la campagna locale molto colorata) variano dai vigneti ed uliveti tra Barletta e Canosa, alle ampie distese di grano tra Minervino e Spinazzola. Allo stesso modo muta la vegetazione spontanea: dalla macchia mediterranea barlettana e canosina alle distese di quercie, lecci e castagni del territorio minervinese e spinazzolese. 
A tutto ciò si deve aggiungere che questa ferrovia attraversa ben due parchi naturali: il Parco Regionale del Fiume Ofanto ed il Parco Nazionale dell’Alta Murgia ed è proprio per questo motivo che bisogna considerare vitale la salvaguardia della Barletta-Spinazzola, come infrastruttura al servizio di due grandi aree sottoposte a tutela ambientale.

Dal punto di vista culturale, numerosi sono poi i luoghi d’importanza storica, artistica, archeologica e rurale che la Barletta-Spinazzola attraversa o lambisce: 
· Le quattro città a vocazione turistica e culturale: Barletta, Canosa, Minervino e Spinazzola, 

· Le aree archeologiche di Canne della Battaglia e della via Traiana a Canosa (la ferrovia passa nelle vicinanze dell’arco Traiano), 

· I luoghi di valore storico-religioso come il santuario seicentesco della Madonna del Sabato e la grotta rupestre di San Michele a Minervino, 
· Il disseminato patrimonio rurale, costituito da masserie, neviere, jazzi e specchie. 

Tutto questo patrimonio è presente e visibile in appena 66 km di percorso e questa strada ferrata ce lo mostra come se fosse il suo custode.
In conclusione, dal 1895 Canosa, Barletta, Minervino e Spinazzola sono fortemente legate a questa ferrovia, uno strumento per l’economia di questo angolo di Puglia, una necessità per i viaggiatori ed un ottimo collegamento con il resto della regione e del Paese; in buona sostanza, un’infrastruttura utile al futuro delle nostre quattro città.
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